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INTERLOCUTORI. 

< 

Giefu Crifto . 

Maria Vergine . ■ • • ' . 

San Giovanni . 

Centurione. 

Il buon Ladrone l 

Coro di Donne di Gierufa- 

lemme. 
Coro di Soldati , e Turbe . 
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Rattandofi d'una materia .così, 
crolanta, e così doloro/a, l'Au- 
tore ha ftimato più proprio ìlare ne i 
puri M'enfi della Sacra Iftoria , che ar- 
ricchire il prefente Componimento con. 
ngure poetiche . 
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: ftAc5^« ili eX65A2) li! <s/S5\» Il «aì3\» , 

PARTE PRIMA. 

Upille diserratevi 
Non indugiare più, 
E in lacrime {tempratevi 
S' ha da morir Gie$ù.\ • " ; 

Pupille, ce. 
Oh nel l'anima mia fiero dolore, 
Oh del metto mio core v 
AfTannoù* refpiri, 

Che foffogan l'ufcita al pianto mio, 
Oh mio Giesù , mio Dio , 
Figlio incarnato in quelle umili fpoglie, 
Tu, che T Eteree foglie 
Trino, Divino, ed Uno 
Immortale patteggi, 
Come fu legno vile 
Dall'empietà inalzato 
Hai da morir pel Peccatore ingrato? L [ ;£ 
Chi del nulla il Ciel formò, 
Chi di luce l'adornò 
Innocente morirà j 
Jo vorrei più varchi al pianto, 
Per portarne altiero il v^nto 




Digitized by Google 



Di temprar tanta empiei» . 
. Chi del nulla , ce. 
Giovanni , oh Dio , che pena ? 
S.GioMi fi divide il cor. Ma.Verg. Mira che I tronc* 
Giti gli lacera il tergo. S.Gio. Ah quelle fpme 
Che gli paffan la fronte, 
E quei fieri legami , 

Che Io ftringon sì forte, * 
Forman dentro di me viva la morte! 
lì pur fra tanti guai,' 

O rrio Giesù, te 'n vai _ 

Lieto a morir? ^ 

Ma dentro a' tuoi tormenti , 

Più chel tuo duol, tu fenti 



Il mio fallir! E P ur 
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Ma.Verg.Oh fierezza! S.Gio. Oh empietade! 
ricche bramate di più? 
€o'di Pupille di (Ferratevi, 
Donne Non indugiate più , 

E in lacrime (tempratevi 
S'ha da morir Giesù. 
Giisi Oh di Gierufalem figlie infelici, 

Voi ch'opprefTe dal duolo 

Su'l mio languir, ATI mio morir piangete. 

Richiamate le ftillc 

Reprimete i fingulti , 

Ed a voi fteffe il voftro duol rendete, 

Voftro, voftro fia '1 pianto, 

E le lacrime amare 

Bagnin cadendo i voftri figli , e fia 

Specchio de* falli lor la morte mia. 

Verrà, sì sì verrà, 

Verrà un dì quel momento , 
, «-he i infeconde Spofc 

" * Ckia< 




Chìamerett teate, , m •;?...., • . - 
E beato quel feno , 

Che non diè latte a i pargoletti infanti, 
Dunque voftro fia '1 duol, fian voftri i pianti»' 
Piangete, si piangete, 

Non i tormenti miei, nè'I mio doloro. 
Ma '1 voftro pianto fia 
Più della morte mia 
Luce di quel dolor, eh* affligge un core* 1 
Piangete, ec. 
f#*f.Cuftodi , e qual'indugio 

Neghittofi prendete ? i 
Quelli , quelli pur fete f 
Che del no Seduttore 
Già bramafte la morte» 
hcco profpera forte 
Seconda i voftri voti , il Reo guidate f 
E di vii Croce in fu l'infame feena 
Abbia quel finto .Iddio la giufta pena. 
. ; ' Richiamate nel cor quell'ardire," 

, Che di Idegno sì nobil v'accefe, ( 
Rifvegliate nel feno quell'ire, 
Che fon guida agli (trazzi, all'offc/e. 
Ma.Verg. Cotante ingiurie . , ( 



Crcparti Donna moietta , e non fvegliare 



Oh Dio perchè? 
Le voltre fune 
Volgete a me. 



Il mio figlio innocente 
. , Sia pur contro di me crudo 9 e inclemente; 



W- .11 

De* i Soldati lo fdegao». 
Ma. Chi tentò lacerare 
Vcrg. Con ardimento indegno 
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Che noftro Re fi fe f 
Morrà quel finto Dio, 
Per lui pietà non v'è. 
J.G/oQuo f-criltghi accenti, 
M^dre, dolerne Madie 

Tolgonmt in fen il fuo refpiroa! core t 
Ma vorrei più dolore 
Per ammollir di quei fellon te tempre, 
£ per ritorlo a te, die piangi Tempre* 
Sì sì vorrei che il duol 
Per me , per me pur fol 
Foffe, ed il pianto i 
Ma mentre tenta il cor, 
Di torre a te il dolor, 
Più perde il vanto. ' 31 «t f 

Ma.Vtrg. Chi non sà che fu martire 

Venga a me, che ben Io sò, ' 
-Mcfta Madre un Dio languire 
Innocente io moftrerò.' Chi,ec 
Già gli vacilla il piè, S.Gh. Dal doro pefo, 
Che sì gli opprime il dorfo^ 
Par ch'ai reo peccator chiegga foccorfo. 
Ma.Vtrg. Pofati mio Dio 

Su quefto braccio mio 
Pofati efangue, 
Giacché i tormenti tuoi, 
B gU altrui falli vuoi 
-, i4 , f ^gar col fangue. ' ' Pofati t CC 

wesà \h fe almeno gradito 

Forte il mio fangue, e quefti affanni miei, 
rorie non ud.rej 

* "Sw? r ch ' nn giorno in me2ZO al duol direte i 

C<nK 



I 



Ceni. Amici , ecco H Calvario ,| 
Ecco la vaita (cena 
Ove in trionfo il Seduttor guidate, 
Quefto è*l teatro, in cui del volho ardire 
Fiera pompa farete; 
Ecco il Re de'Giudei, reo V uccidete. 
AlPafpetto del Mondo, che'1 brama 
Con più colpi il Fellon inchiodate f 
Ed al popol , che morte fol chiama 
Nudo un Dio fulla Croce moftrate, 
Ali'afpetto, ec 
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Fine della Prima Parte. 
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PARTE SECONDA 

Su. La. mW>t l favd,a ncl cor Una VOCe ' 
' r ht f. voce . 

Il D» mia vita rampogna Tcrror: 
Mà dipoi tutta fede mi dice, 
Sei frlicc, 
Perchè muori col tuo Redentor. 

AT^.Hai vinto al fin, o peccator, hai vinto: 
Vcrg. Il trionfo più bello 

Delle tue colpe deh rimira , o ingrato! 
Scorgi come ("venato 
Da falli tuoi un innocente languej 
Mira, che quello è'1 fangue 
Di quel Dio eh' offendetti , 
E' che col tuo fallir lo brami eftinto; 
Hai vinto al fin, o peccator, hai vinto, 
A tanto rio dolor 

Nò che qucfto mio cor 
Non è più mio* 
Nè men 1* Alma ha virtù 
Di rimirar di più 
Languire un Dio. 
;/o.Come,un Dio eh' è immortale, 
Un Dio eh* è eterno \ un Creator pietofo 
Sherzo alle genti, languirà innocente? 
Ah che la dubbia mente 
-*.*T™ tQ ftra2i ° di duol non bene intende, 



S.G t 
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Kè gli arcani d'un Dìo, cicca comprende. 

Dunque a. té bella fede . 
Specchio della ragione a te mi volgo, 
E con la luce tua l'ombre a me tolgo. 
Bella fe quanto fei cara, 

Quanto cara fei per me \ 

Bella fe. 

Tu fei voce, che m'inviti , 
Tu fei luce, che ra'addditi 
Quel fentier eh* un Dio mi diè. 
Quanto cara fei per me 
Bella fe . • . - 

C/ViiTu che dall' alte foglie ' 
Miri dagli empi me tuo Figlio opprcflb > 
Deh ritogli a te dello 
I giulti fdegni tuoi , 
Le colpe agli offenfor pietofo dona, 
E all'ignoranza lor , Padre perdona, . 
Su gli omeri k> porro, 
Del Mondo il fallir 
E dolce è 1 conforto 
Per quello morir. 
Cent, Popoli voi bramafte 

Mirar Prodigi s eccovi un Re fui foglio^ , 
Eccovi un Dioi che in macftà rifiede. 
Caro ài Soli Del gran Re de' Giudei s' adori il piede < 
Cent. Ecco un Re, che affifo è in trono, 
Ecco un Dio, eh' è in maeftà 
Chi promette altrui il perdono 
Scherzo al Mondo in Croce ftà. Ecco, ec. 
B.Lad.Oh Compagno infelice, 

Tu che meco fei reo di mille errori, 

Come fra tuoi furori 

Non temi ancora quel pietofo Iddio p 

Che 
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Che 'I tuo Fallire, ei mia . _ 
Su quella Croce vurtl pagar col fangue? 
Mio Ciesù pria ch'efangue ; y 
Lo Spirto renda, l'amor tuo mt dona, i 

hd all' orTcfe mie gran Dio perdona . 
Ricordati di me , 

alando al bel Regno il pie . . ' . 

Porti beato, 

E fe più dir non sò, 

Col tuo fangue dirò ' . . mn 

Che m'hai comprato. Ricordati, e* 

CìcshOpzx campione eletto . 

Meco in Ciel tu farai. B.Lal Morte t afpetto. 
Morte bella , morte càra 
Tronca si tronca mia vita j 
Che morendoli cor impara 
A'feguir chialCiel m'invita» Morte, ec. 
Cent Tu, the falvar altrui tanto bramafti * 
Salva te fteflb, e da quel tronco il piede 
Porta difciolto, e feguirem tua fede. 
MartaDtì divino Maeftro 
Vn-g. Difcepolo il più caro, e quando mai 

Degli offenCori cederà lo fdegno? 
£.G#o.M&dre queF duro legno, : 

di' è del mio Redentor arbor di morte . 
Sara un giorno anch' a lòr arbor di vita. 
MariaVcrg. Chi m'invita Tempre a piangere 
Sempre femprè io' piangerò jC- 
Ma per pianger di- dolore * 
Nel vedere un Dio, che muore: 
Tante lacrimè non ho. Chi, 
G'"*Ecco Donna il tuo figlio , e tu rimira, 

O Difcepolo amato, 
L ^ L afflitta Madre tua, che qui fofpirà- 

Dol- 



S.Gt: Dolce Madre-M*r<* O Figlio amato 

0 %. Quanto cara ^ a me farai ! 

caro ) 

Te per Madre) ~. .ri 

TeperFigl.o) UnD,om hadaCO ' 

MeperFiglio) c 

MeperMÌdre) fem P re avr " - 
9iesù?ddxQ eterno, e Signore.. 

Or che'l tuo Figlio è fra martiri involto, 
Or the del Mondo (tolto 
Porto le colpe in fu l'infame Croce , 
Dell'afflitta mia voce* • ; 
Tu non fenti i fofpir , non odi il fuono, 
E me lafci, o mio Dio in abbandono? 
MariaVocì così penofe 

Verg. Mi trafìggono il cor. Gìcsi* ho fete, hò fete f\ 
Cent. Correte sì correte j 

Amaro lfopo, e fiel 

Sul labro all'infedel 

Su fu porgete. Correte, ec. 

MariaVìxt fu i confini d* un'angufto labro 
Verg. Portano i Ior tormenti ! 
S. G/o.Cedono gli Elementi, 

PercJe fua luce il So 1 • Maria Verg. Forfè pietofo 
Celar afpira iJ Ior misfatto agl'empi. 
GstsùOv che tutti gli feempi 
Feron J* ultimo sforza 
Per for morire un Dio, : 
Eccomi Padre mio , 
Prendi queft'Alma, che in morirvien mena # 
E feco porta il peccator in feno. 
Se più chi affliggami 
Mio Dio non v" è, 
, Lo Spirto languido 

Io rendo a te. Tre- 
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y^cnt. ì unii* *<* i^n», » • — * 

Più fermezza non ha . 

Co " * Pietà dolce Gicsù , pietà , pietà . • 
Sol iati. f j a 'Ir' 

Cent. Pietade o fommo Bene, 

Glonofo Signor dell'alte sfere, 

Vero Figliuol cT Iddio, . • 
Pietà del fallo mio, 
Perdon concedi al dolorofo core, 
Che più Reo non ti vuol ma Redentore. 
Or che ben vedo 

Mio Dio chi fei, 

De' falli miei : 1 

Perdon ti chiedo. 
Un Peccator mio Dio pietofo mira , ( 
£he pentito il {uo error piange, c fofpira. 
Cor$ Mio Dio 5 fe tradito , 

E morto fei in Croce 

Per noftra empietà ; 

D'un popol pentito 
'.Afcolta la voce, 

Che chiede pietà . 



IL FINE. 



